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POLITICA 25/2/2019

Dopo gli exit poll

Sardegna, Zedda rimonta testa a testa con la destra
Tonfo M5S sotto il 20%
Il candidato di centrosinistra insidia Solinas grazie anche al voto disgiunto: a lui molti voti grillini.
Affluenza in crescita. Salvini rompe di nuovo il silenzio elettorale. Stamattina lo spoglio

EMANUELE LAURIA,

Dal nostro inviato

CAGLIARI

Una sfida sul filo dei voti fra il leghista- sardista Christian Solinas e il candidato del centrosinistra Massimo Zedda, un nuovo

tonfo per i 5 Stelle. Gli exit poll del consorzio Opinio Italia per la Rai, in serata, forniscono un primo esito delle Regionali

sarde, da passare al vaglio dello spoglio reale che si svolge stamattina. Buono, intanto il dato dell’affluenza, in crescita rispetto

al voto di cinque anni fa (43,8% alle ore 19, +2,7%). Quel che emerge, dai sondaggi fatti all’uscita dei seggi, è dunque la

conferma dell’annunciato testa a testa fra Solinas e Zedda, con il senatore del Partito sardo d’azione solo lievemente in

vantaggio: per lui una forbice fra il 36,5 e il 40,5 per cento, contro il 35- 39 dell’avversario. Gli exit poll forniscono un’altra

indicazione: Solinas avrebbe perso una significativa quota di voti rispetto alla sua coalizione (stimata fra il 43 e il 47 per cento)

mentre Zedda avrebbe nettamente sopravanzato il proprio schieramento (27-31).

Preoccupante, per i 5 Stelle, il dato del candidato governatore Francesco Desogus che stando agli exit poll si fermerebbe dentro

un intervallo fra il 13,5 e il 17,5 per cento. Dato che rappresenterebbe un arretramento rispetto al 20 per cento ottenuto solo 15

giorni fa alle Regionali abruzzesi. In Sardegna, alle Politiche di un anno fa, i grillini avevano conquistato il 42,49 per cento dei

consensi.

Non è mancato dunque il voto disgiunto, che ha certamente premiato Zedda, capace di attrarre preferenze dal centrodestra e

probabilmente anche dal fronte pentastellato, visto che Desogus avrebbe ottenuto almeno un punto percentuale in meno della

lista di M5S. Ieri, prima della chiusure delle urne, il deputato grillino Pino Cabras ha denunciato un finto tweet in cui Di Maio

invitava a votare Zedda: chissà che qualcuno, inconsapevolmente o meno, lo abbia preso alla lettera. Il movimento sceso sotto

la soglia, anche psicologica, del 20 per cento ( oscillerebbe fra il 14,5 e il 18,5) si consola con le parole dello stesso Cabras:

«Siamo ancora il primo partito». È tallonato dal Pd ( 12,5- 16,5) e dagli alleati di governo leghisti ( 12- 16). Forza Italia

starebbe fra il 6 e il 10 per cento.

Di certo, malgrado la lunga e autocelebrata campagna di Salvini in Sardegna, Solinas non ha sfondato e soltanto oggi, a

scrutinio avanzato, si potrà comprendere se avrà resistito all’avanzata di Zedda. In mattinata, il segretario del Psd’az si era detto

sereno, in fila con amici e parenti davanti al seggio di Poggio dei Pini, nel Comune di Capoterra: « Se non mi avete visto molto

è perché ho fatto tanti incontri con la gente comune. Le accuse di tradimento al centrosinistra? Sì, è vero, avevo visto Fassino e

poi ho scelto la Lega, che penso possa sostenere meglio il mio programma. D’altronde, pochi lo ricordano ma già nel 1987

Bossi divideva la stanza del gruppo misto con il deputato del Psd’az Carlo Sanna » . Zedda, dal canto suo, è rimasto in assoluto
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silenzio per l’intera giornata, facendo filtrare solo ottimismo, con il passare delle ore, per l’affluenza in crescita, con un picco

proprio a Cagliari, la città di cui è sindaco.

Non è stata una domenica priva di tensioni, e non solo per le proteste dei pastori. La polemica si è accesa, sin dal mattino, sulle

dichiarazioni di voto di Matteo Salvini, che nel giorno di blackout elettorale, è intervenuto ripetutamente sui social per invitare

a votare per la Lega.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il candidato del centrosinistra Massimo Zedda al momento del voto

UFFICIO STAMPA/ ANSA
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POLITICA 25/2/2019

Il retroscena
La rifondazione del Movimento

La rabbia di Di Maio: ora si cambia subito il voto
on line per le nuove regole
ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

«Dove non siamo pronti, meglio non presentarci», aveva detto nei giorni scorsi Luigi Di Maio pensando proprio al voto della

Sardegna. «Quando perdiamo il candidato giusto come in questo caso, dovremmo avere il coraggio di lasciar perdere», ha

ripetuto nelle riunioni riservate delle ultime ore. Intravedendo il tracollo e la volata della Lega. Ma senza sospettare una cosa

che in prospettiva fa ancora più male: e cioè che molti dei voti persi sull’isola vanno nel campo del centrosinistra. Quello che

gli strateghi a 5 stelle avevano dato per morto. E da cui non si aspettavano alcuna sorpresa.

Cinque anni fa, Beppe Grillo non aveva concesso l’uso del simbolo agli attivisti dell’isola per le troppe divisioni interne. Un

diniego che, secondo il capo politico, si sarebbe dovuto ripetere anche questa volta. Perché il vero candidato, Mario Puddu, già

sindaco M5S di Assemini e vincitore delle prime "regionarie" on line, era stato estromesso a causa di un rinvio a giudizio per

abuso d’ufficio quasi fuori tempo massimo.

Costringendo a una nuova votazione on line, quella che ha portato all’investitura di Francesco Desogus, e disseminando furia e

scontento in gran parte dei candidati.

Così, nel quartier generale M5S avevano smontato ogni attesa. In Sardegna non è stata fatta una vera campagna elettorale,

com’è accaduto in Abruzzo. Il capo politico è stato al comizio di chiusura più per senso del dovere che per la speranza di

spostare qualcosa. Non ne aveva neanche ieri, quando in pieno silenzio elettorale si è lasciato sfuggire che il governo «è pronto

a mettere soldi» per la questione del latte e per i problemi dei pastori sardi.

«Una vicenda complessa che va risolta evitando annunci». I suoi sono arrivati addirittura a consolarlo puntando sul voto di

lista, che dovrebbe essere ancora superiore a quello della Lega. E con il risultato del Carroccio, che non sfonda. Senza ricordare

però che alle politiche, meno di un anno fa, in Sardegna il Movimento aveva preso il 42,49 per cento.

Non sono concentrati sulla sconfitta, quindi, i vertici dei 5 stelle. Ma sulla ripartenza. Per sviare l’attenzione dalle inevitabili

ripercussioni che il secondo tracollo in n voto regionale può avere sul governo e sui suoi equilibri. E per prendersi il tempo di

scegliere i temi su cui battere, differenziandosi dalla Lega, nella campagna che a questo punto sarà decisiva: quella per le

europee.

L’arma di distrazione di massa è la riorganizzazione del Movimento, la sua trasformazione — di fatto — in partito, che sarà

messa in votazione sulla piattaforma Rousseau già questa settimana.

Non con una serie di votazioni distinte e centellinate, come deciso in un primo momento. Ma con un unico pacchetto "prendere

o lasciare": 20 delegati regionali che faranno da riferimento sui territori, occupandosi anche delle liste; la fine del limite dei due

mandati nei comuni, anche per i sindaci; una organizzazione verticale divisa per temi con gruppi di lavoro che avranno un capo;

infine, per dirla con uno di coloro che sta mettendo mano alla "struttura", «persone scelte da Di Maio che avranno deleghe
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precise: sanità, esteri, ambiente, imprese e così via». A volerla tradurre, una segreteria. Se la grande riforma è fatta anche per

accontentare chi chiede più lavoro di squadra e più condivisione, non è però quella che si aspettano i "dissidenti". I

parlamentari che si sono riconosciuti nel 41 per cento degli iscritti che ha votato contro il salvacondotto per Matteo Salvini sul

caso Diciotti — e che anzi vorrebbero intestarsi quella percentuale — si aspettavano scelte multiple e la fine delle investiture

che hanno finora caratterizzato il Movimento.

Ancora una volta, salvo interventi dell’ultimo minuto (potrebbe provarci il presidente della Camera Roberto Fico) non

dovrebbe essere così.

E non ci sono buone notizie neanche per chi al Senato è pronto a votare contro la decisione di salvare dal processo per

sequestro il ministro dell’Interno. L’8 febbraio Paola Nugnes ed Elena Fattori hanno scritto una lettera a Luigi Di Maio e Beppe

Grillo in cui annunciavano perché a loro avviso il voto on line sulla vicenda non aveva valore. Visto che nel programma con cui

i 5 stelle si sono presentati alle elezioni c’era l’abolizione di qualsiasi filtro per parlamentari e ministri davanti alla

magistratura. E visto che una scelta che riguarda tutto il Paese non dovrebbe essere affidata a una piattaforma privata. Così,

voteranno sì all’autorizzazione a procedere. E come loro, potrebbero votare in dissenso almeno altri due senatori. La posizione

ufficiale di Di Maio è che a decidere saranno i probiviri.

Quel che filtra, però, è che chi non si atterrà al voto degli iscritti sarà messo fuori dal gruppo parlamentare. Nonostante i

problemi di numeri della maggioranza e il rischio di indebolirsi ancora rispetto alla Lega.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il capo politico alle prese con un disastro previsto In settimana il referendum su Rousseau: il

limite dei due mandati resta solo per il Parlamento
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ECONOMIA 25/2/2019

La riforma
I nodi da sciogliere

Dieci giorni al reddito di cittadinanza rischio caos,
manca anche il modulo
VALENTINA CONTE,

ROMA

Si parte tra dieci giorni, ma nulla è pronto. Dal 6 marzo è possibile presentare la domanda per il reddito di cittadinanza alle

Poste e ai Caf, i centri di assistenza fiscale. O inoltrarla dal portale Internet, se dotati di Spid, la chiave di identità digitale.

Eppure il modulo non c’è, deve essere messo online entro mercoledì, in base a quanto prevede il decretone che istituisce il

sussidio caro ai Cinque Stelle. E non è l’unico problema. I Caf al momento non sono in grado di aiutare nessuno a compilarlo

perché manca la convenzione con l’Inps, voluta dal decreto. Il software di interfaccia tra Poste e Inps ancora non gira. Mentre il

sito non ha del tutto risolto delicate questioni di tutela della privacy che il Garante ha sollevato. I Comuni poi non riescono a

verificare la residenza in Italia negli ultimi dieci anni. Le Regioni sono in rotta con il governo e pronte a ricorrere alla Consulta,

senza un’intesa sui cosiddetti navigator. Mentre i centri per l’impiego restano al buio. Le piattaforme Siupl e Siuss, dove

registrare il patto per il lavoro o per l’inclusione, non esistono.

Così come la App per incrociare domanda e offerta di posti. Ma andiamo per ordine.

Cosa succede il 6 marzo

Chi ne ha diritto e vuole ricevere già in aprile il sussidio può fare richiesta dal 6 al 31 marzo. Eventuali code nel primo giorno

utile si vedranno solo ai 12 mila uffici postali (senza sportelli dedicati, per evitare lo stigma) o virtualmente sul portale. In

entrambi i casi il cittadino procederà in autonomia, compilando la domanda con i numeri giusti: dall’Isee alle case, dai conti

correnti al patrimonio. Il modulo si potrà scaricare e stampare da Internet. Oppure prelevare in cartaceo alle Poste.

Ma se invece si desidera assistenza, i Caf al momento non potranno offrirla. La convenzione latita e la pretesa di risorse extra è

stata sin qui respinta. Il governo ha stanziato 20 milioni in aggiunta agli 82 milioni fissi erogati ogni anno ai Caf da Inps. Cifra

identica al 2018, quando c’era il Rei. E per questo giudicata insufficiente ora che le richieste Isee esploderanno (le famiglie in

povertà assoluta sono 1,8 milioni per Istat). Servono dunque altri 30-40 milioni per coprire i servizi aggiuntivi e le spese del

software con cui inviare le domande all’Inps (ai Caf è stato negato l’uso del portale). «Senza convenzione e quindi senza regole

di ingaggio non possiamo partire, lo dice il decreto», si preoccupa Massimo Bagnoli, coordinatore della Consulta Caf.

Il ruolo di Comuni e Regioni

I Comuni hanno una funzione strategica. Devono seguire i beneficiari non in grado di lavorare, ma bisognosi di assistenza. Lo

fanno i servizi sociali, attrezzati già dai tempi del Rei. Ma devono anche verificare i requisiti di residenza e domicilio. La

norma prevede che il reddito spetta solo a quanti risiedono in Italia da almeno dieci anni, di cui gli ultimi due consecutivi.

«Abbiamo segnalato al ministro Di Maio la difficoltà a ricostruire la residenza decennale, specie se ci sono stati cambi da una

città a un’altra», spiega Antonio Decaro, sindaco di Bari e presidente Anci, l’associazione dei Comuni. La norma, ideata per

circoscrivere il numero di stranieri beneficiari del reddito, è stata tra l’altro inasprita in Senato. Gli extracomunitari dovranno
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presentare documentazione patrimoniale aggiuntiva, proveniente dai Paesi d’origine. «Il ministro ci ha assicurato che possiamo

limitarci a verificare la residenza dell’ultimo biennio. E solo a campione nei dieci anni», dice Decaro. La modifica arriverà via

emendamento, ma sarà legge solo dopo il 6 marzo (il decreto scade a fine marzo).

Nel frattempo? «Basterà l’impegno vincolante preso in commissione unificata, così dicono». Meno tranquille le Regioni.

L’intesa sui navigator, gli operatori incardinati nei centri per l’impiego come tutor per i beneficiari del reddito, non c’è. Il tavolo

non è stato più riconvocato. Gli assessori al lavoro hanno proposto a Di Maio di assumere loro i 6 mila per concorso in sei

mesi, in modo da rispettare la Costituzione. Il ministro non ha mai risposto perché preferisce procedere con un test a crocette.

Ma senza intesa con le Regioni, Anpal non può pubblicare il bando né affittare i luoghi dove svolgere la selezione perché si

rischia il danno erariale: 6 mila navigator precari, assunti da Anpal Servizi con contratti biennali di collaborazione, pagati per

restare a Roma. Un emendamento prevede ora il "parere" delle Regioni. «Non è vincolante, noi vogliamo l’intesa», ripete in

rappresentanza dei territori Cristina Grieco, assessore in quella Toscana che ha già fatto ricorso alla Consulta contro il divieto di

scorrere le liste dei concorsi per attingere agli idonei.

Il nodo privacy

C’è poi la questione dei dati. Il garante della privacy Antonello Soro scrive nella sua memoria depositata in Parlamento l’8

febbraio scorso che il decreto sul reddito di cittadinanza presenta «rilevanti criticità». A partire dal monitoraggio degli acquisti

effettuati con la card ad opera di qualunque operatore dei centri per l’impiego o dei Comuni, che rischia di trasformarsi in

«intrusione sproporzionata e ingiustificata». Ma se il governo pensa di metterci una toppa con un emendamento in arrivo già

oggi in Senato, rimangono aperte le altre questioni. Legate alle piattaforme Siupl e Siuss che conterranno informazioni

delicatissime sulle famiglie: non solo chi lavora o chi no, ma le condizioni di salute e finanziaria, la presenza di minori, disabili,

separati. Senza parlare dell’Isee precompilato che rischia di disvelare dati legati «alla sfera più intima della persona» — non

solo beneficiari del reddito, ma di tutti gli italiani — a un numero non precisato di soggetti, compresi i Caf. Difficile che il

governo intervenga prima del 6 marzo. Intanto si parte, poi si vedrà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domande dal 6 marzo

Non ci sono ancora la convenzione coi

Caf e l’accordo con le

Regioni sui navigator

Problemi su privacy e sulla residenza degli stranieri

Presidente designato

Pasquale Tridico, presidente designato dell’Inps, dovrà gestire il reddito di cittadinanza
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